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Iniziativa da prendere - 1^ UNITA’ settembre ottobre 2023 
 
Maria che subito si mette in cammino - Dinamica del cammino – Maria Tabernacolo 
vivente –  

Vangelo di Luca: cap. 1 vers. 39-56  Visita di Maria a Elisabetta  
39 In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta nella regione montuosa, in una città di 
Giuda, 40 ed entrò in casa di Zaccaria e salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta udì il 
saluto di Maria, il bambino le balzò nel grembo; ed Elisabetta fu piena di Spirito 
Santo, 42 e ad alta voce esclamò: «Benedetta sei tu fra le donne, e benedetto è il frutto 
del tuo seno! 43 Come mai mi è dato che la madre del mio Signore venga da 
me? 44 Poiché ecco, non appena la voce del tuo saluto mi è giunta agli orecchi, per la 
gioia il bambino mi è balzato nel grembo. 45 Beata è colei che ha creduto che quanto 
le è stato detto da parte del Signore avrà compimento». Cantico di Maria  

46 E Maria disse: 
«L'anima mia magnifica il Signore, 
47 e lo spirito mio esulta in Dio, mio Salvatore, 
48 perché egli ha guardato alla bassezza della sua serva. 
Da ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata, 
49 perché grandi cose mi ha fatte il Potente. 
Santo è il suo nome; 
50 e la sua misericordia si estende di generazione in generazione 
su quelli che lo temono. 
51 Egli ha operato potentemente con il suo braccio; 
ha disperso quelli che erano superbi nei pensieri del loro cuore; 
52 ha detronizzato i potenti, 
e ha innalzato gli umili; 
53 ha colmato di beni gli affamati, 



e ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servitore, 
ricordandosi della misericordia, 
55 di cui aveva parlato ai nostri padri, 
verso Abramo e verso la sua discendenza per sempre». 
56 Maria rimase con Elisabetta circa tre mesi; poi se ne tornò a casa sua. 

EVANGELII GAUDIUM (Papa Francesco) 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono 
l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. 
“Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La 
comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha 
preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa 
prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli 
incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire 
misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua 
forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la 
Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si 
coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma 
subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità 
evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, 
accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita 
umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno 
così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità 
evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi 
processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la 
sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non 
tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità 
evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende 
cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede 
spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova 
il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita 
nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la 
vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo 
sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti 
la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa 
sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti 
nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in 



mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si 
evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività 
evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 

Fonti Francescane   
[110] Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza così: 
quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi e il Signore 
stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò 
che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti 
un poco e uscii dal mondo. 
COSTITUZIONI  Art. 12  
1. Ispirandosi all’esempio e agli scritti di Francesco, e soprattutto con la grazia dello 
Spirito, i fratelli vivano ogni giorno con fede il grande dono che ci ha fatto Cristo: la 
rivelazione del Padre. Rendano testimonianza di questa fede davanti agli uomini - nella 
vita di famiglia, nel lavoro, nella gioia e nelle sofferenze, nell’incontro con gli uomini, 
tutti fratelli nello stesso Padre, nella presenza e partecipazione alla vita sociale, nel 
rapporto fraterno con tutte le creature. 

APPRONDIMENTI 

Santità quotidiana – Gaudete et exultate 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
La gioia, motore economico - 2^ UNITA’ novembre dicembre 2023 

Vangelo di Luca  Conversione di Zaccheo Lu 15; 3:8; 5:32  
1 Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Un uomo, di nome Zaccheo, il quale 
era capo dei pubblicani ed era ricco, 3 cercava di vedere chi era Gesù, ma non poteva 
a motivo della folla, perché era piccolo di statura. 4 Allora per vederlo, corse avanti, e 
salì sopra un sicomoro, perché egli doveva passare per quella via. 5 Quando Gesù 
giunse in quel luogo, alzati gli occhi, gli disse: «Zaccheo, scendi, presto, perché oggi 
debbo fermarmi a casa tua». 6 Egli si affrettò a scendere e lo accolse con 
gioia. 7 Veduto questo, tutti mormoravano, dicendo: «È andato ad alloggiare in casa di 
un peccatore!» 8 Ma Zaccheo si fece avanti e disse al Signore: «Ecco, Signore, io do 
la metà dei miei beni ai poveri; se ho frodato qualcuno di qualcosa gli rendo il 
quadruplo». 9 Gesù gli disse: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, poiché anche 
questo è figlio di Abramo; 10 perché il Figlio dell'uomo è venuto per cercare e salvare 
ciò che era perduto». 

EVANGELII GAUDIUM (Papa Francesco) No a un’economia dell’esclusione 
53. Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il 
valore della vita umana, oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e della 
inequità”. Questa economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il fatto che 
muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due 
punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il fatto che si getti il cibo, 
quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità. Oggi tutto entra nel gioco della 
competitività e della legge del più forte, dove il potente mangia il più debole. Come 
conseguenza di questa situazione, grandi masse di popolazione si vedono escluse ed 
emarginate: senza lavoro, senza prospettive, senza vie di uscita. Si considera l’essere 
umano in se stesso come un bene di consumo, che si può usare e poi gettare. Abbiamo 
dato inizio alla cultura dello “scarto” che, addirittura, viene promossa. Non si tratta più 
semplicemente del fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, ma di qualcosa di 
nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società 
in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza 
potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”. 54. In 
questo contesto, alcuni ancora difendono le teorie della “ricaduta favorevole”, che 
presuppongono che ogni crescita economica, favorita dal libero mercato, riesce a 
produrre di per sé una maggiore equità e inclusione sociale nel mondo. Questa 
opinione, che non è mai stata confermata dai fatti, esprime una fiducia grossolana e 
ingenua nella bontà di coloro che detengono il potere economico e nei meccanismi 
sacralizzati del sistema economico imperante. Nel frattempo, gli esclusi continuano ad 



aspettare. Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli altri, o per potersi 
entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata una globalizzazione 
dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di provare 
compassione dinanzi al grido di dolore degli altri, non piangiamo più davanti al 
dramma degli altri né ci interessa curarci di loro, come se tutto fosse una responsabilità 
a noi estranea che non ci compete. La cultura del benessere ci anestetizza e perdiamo 
la calma se il mercato offre qualcosa che non abbiamo ancora comprato, mentre tutte 
queste vite stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano un mero spettacolo che 
non ci turba in alcun modo. 

Fonti Francescane capitolo 8 della Regola non Bollata n. 28 

CHE I FRATI NON RICEVANO DENARO 

Il Signore comanda nel Vangelo: "Attenzione, guardatevi da ogni malizia e avarizia"; 
e: "Guardatevi dalle preoccupazioni di questo mondo e dalle cure di questa 
vita". Perciò, nessun frate, ovunque sia e dovunque vada, in nessun modo prenda con 
sé o riceva da altri o permetta che sia ricevuta pecunia o denaro, né col pretesto di 
acquistare vesti o libri, né per compenso di alcun lavoro, insomma per nessuna ragione, 
se non per una manifesta necessità dei frati infermi; poiché non dobbiamo avere né 
attribuire alla pecunia e al denaro maggiore utilità che ai sassi. E il diavolo vuole 
accecare quelli che li desiderano e li stimano più dei sassi. Badiamo, dunque, noi che 
abbiamo lasciato tutto, di non perdere, per sì poca cosa, il regno dei cieli. E se 
troveremo in qualche luogo del denaro, non curiamocene, come della polvere che si 
calpesta, poiché è vanità delle vanità e tutto è vanità. E se per caso, Dio non voglia, 
capitasse che un frate raccogliesse o avesse della pecunia o del denaro, eccettuato 
soltanto per la predetta necessità relativa agli infermi, tutti noi frati riteniamolo un falso 
frate e apostata e un ladro e un brigante, e un ricettatore di borse, a meno che non se ne 
penta sinceramente. E in nessun modo i frati accettino né permettano di accettare, né 
cerchino, né facciano cercare pecunia per elemosina, né soldi per qualche casa o luogo, 
né si accompagnino con persona che vada in cerca di pecunia o di denaro per tali luoghi. 
Altri servizi invece, che non sono contrari alla nostra forma di vita, i frati li possono 
fare nei luoghi con la benedizione di Dio. Tuttavia, i frati, per una evidente necessità 
dei lebbrosi, possono chiedere l'elemosina per essi. Si guardino però molto dalla 
pecunia. Similmente, tutti i frati si guardino di non andare in giro per alcun turpe 
guadagno 
 

COSTITUZIONI Art. 18  
1. I francescani secolari sono chiamati ad offrire un contributo proprio, ispirato alla 
persona e al messaggio di San Francesco d’Assisi, ad una civiltà in cui la dignità della 



persona umana, la corresponsabilità e l’amore siano realtà vive [Cfr. Gaudium et Spes 
31 ss]. 2. (Reg. 13) Devono approfondire i veri fondamenti della fraternità universale 
e creare ovunque spirito di accoglienza e atmosfera di fratellanza. Si impegnino con 
fermezza contro ogni forma di sfruttamento, di discriminazione e di emarginazione e 
contro ogni atteggiamento di indifferenza verso gli altri.   
3. (Reg. 13) Collaborino con i movimenti che promuovono la fratellanza tra i popoli: 
si impegnino a “creare condizioni di vita degne” per tutti e ad operare per la libertà di 
ogni popolo.  
4. Seguendo l’esempio di Francesco, Patrono degli ecologisti, promuovano attivamente 
iniziative a salvaguardia del creato, collaborando agli sforzi per evitare l’inquinamento 
e il degrado della natura, e per creare condizioni di vita e di ambiente che non siano di 
minaccia all’uomo. 

APPROFONDIMENTI 
Economy of Francesco  
Modelli economici del Medio Evo nella visione di San Benedetto e San Francesco  
Economia sostenibile – Peccati strutturali (vedi Giovanni Paolo II) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Porto della speranza - 3^ UNITA’ gennaio febbraio 2024 

 
Mediterraneo – cimitero d’Europa – Europa approdo della speranza 

Vangelo di Luca ll buon Samaritano 10.25-37 
25 Ed ecco, un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova, dicendo: «Maestro, 
che devo fare per ereditare la vita eterna?» 26 Gesù gli disse: «Nella legge che cosa sta 
scritto? Come leggi?» 27 Egli rispose: «Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, 
con tutta l'anima tua, con tutta la forza tua, con tutta la mente tua, e il tuo prossimo 
come te stesso». 28 Gesù gli disse: «Hai risposto esattamente; fa' questo, e 
vivrai». 29 Ma egli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio 
prossimo?» 30 Gesù rispose: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico, e 
s'imbatté nei briganti che lo spogliarono, lo ferirono e poi se ne andarono, lasciandolo 
mezzo morto. 31 Per caso un sacerdote scendeva per quella stessa strada, ma quando 
lo vide, passò oltre dal lato opposto. 32 Così pure un Levita, giunto in quel luogo, lo 
vide, ma passò oltre dal lato opposto. 33 Ma un Samaritano, che era in viaggio, giunse 
presso di lui e, vedendolo, ne ebbe pietà; 34 avvicinatosi, fasciò le sue piaghe 
versandovi sopra olio e vino, poi lo mise sulla propria cavalcatura, lo condusse a una 
locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno dopo, presi due denari, li diede all'oste e gli 
disse: "Prenditi cura di lui; e tutto ciò che spenderai di più, te lo rimborserò al mio 
ritorno". 36 Quale di questi tre ti pare essere stato il prossimo di colui che s'imbatté nei 
ladroni?» 37 Quegli rispose: «Colui che gli usò misericordia». Gesù gli disse: «Va', e 
fa' anche tu la stessa cosa». 

EVANGELII GAUDIUM (Papa Francesco) Avere cura della fragilità 
209. Gesù, l’evangelizzatore per eccellenza e il Vangelo in persona, si identifica 
specialmente con i più piccoli (cfr Mt 25,40). Questo ci ricorda che tutti noi cristiani 
siamo chiamati a prenderci cura dei più fragili della Terra. Ma nel vigente modello “di 
successo” e “privatistico”, non sembra abbia senso investire affinché quelli che 
rimangono indietro, i deboli o i meno dotati possano farsi strada nella vita. 210. È 
indispensabile prestare attenzione per essere vicini a nuove forme di povertà e di 
fragilità in cui siamo chiamati a riconoscere Cristo sofferente, anche se questo 
apparentemente non ci porta vantaggi tangibili e immediati: i senza tetto, i 
tossicodipendenti, i rifugiati, i popoli indigeni, gli anziani sempre più soli e 
abbandonati, ecc. I migranti mi pongono una particolare sfida perché sono Pastore di 
una Chiesa senza frontiere che si sente madre di tutti. Perciò esorto i Paesi ad una 
generosa apertura, che invece di temere la distruzione dell’identità locale sia capace di 
creare nuove sintesi culturali. Come sono belle le città che superano la sfiducia malsana 



e integrano i differenti, e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore di sviluppo! 
Come sono belle le città che, anche nel loro disegno architettonico, sono piene di spazi 
che collegano, mettono in relazione, favoriscono il riconoscimento dell’altro! 211. Mi 
ha sempre addolorato la situazione di coloro che sono oggetto delle diverse forme di 
tratta di persone. Vorrei che si ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti noi: «Dov’è 
tuo fratello?» (Gen 4,9). Dov’è il tuo fratello schiavo? Dov’è quello che stai uccidendo 
ogni giorno nella piccola fabbrica clandestina, nella rete della prostituzione, nei 
bambini che utilizzi per l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di nascosto perché 
non è stato regolarizzato? Non facciamo finta di niente. Ci sono molte complicità. La 
domanda è per tutti! Nelle nostre città è impiantato questo crimine mafioso e aberrante, 
e molti hanno le mani che grondano sangue a causa di una complicità comoda e muta. 
212. Doppiamente povere sono le donne che soffrono situazioni di esclusione, 
maltrattamento e violenza, perché spesso si trovano con minori possibilità di difendere 
i loro diritti. Tuttavia, anche tra di loro troviamo continuamente i più ammirevoli gesti 
di quotidiano eroismo nella difesa e nella cura della fragilità delle loro famiglie. 213. 
Tra questi deboli, di cui la Chiesa vuole prendersi cura con predilezione, ci sono anche 
i bambini nascituri, che sono i più indifesi e innocenti di tutti, ai quali oggi si vuole 
negare la dignità umana al fine di poterne fare quello che si vuole, togliendo loro la 
vita e promuovendo legislazioni in modo che nessuno possa impedirlo. 
Frequentemente, per ridicolizzare allegramente la difesa che la Chiesa fa delle vite dei 
nascituri, si fa in modo di presentare la sua posizione come qualcosa di ideologico, 
oscurantista e conservatore. Eppure questa difesa della vita nascente è intimamente 
legata alla difesa di qualsiasi diritto umano. Suppone la convinzione che un essere 
umano è sempre sacro e inviolabile, in qualunque situazione e in ogni fase del suo 
sviluppo. È un fine in sé stesso e mai un mezzo per risolvere altre difficoltà. Se cade 
questa convinzione, non rimangono solide e permanenti fondamenta per la difesa dei 
diritti umani, che sarebbero sempre soggetti alle convenienze contingenti dei potenti di 
turno. La sola ragione è sufficiente per riconoscere il valore inviolabile di ogni vita 
umana, ma se la guardiamo anche a partire dalla fede, «ogni violazione della dignità 
personale dell’essere umano grida vendetta al cospetto di Dio e si configura come 
offesa al Creatore dell’uomo». 214. Proprio perché è una questione che ha a che fare 
con la coerenza interna del nostro messaggio sul valore della persona umana, non ci si 
deve attendere che la Chiesa cambi la sua posizione su questa questione. Voglio essere 
del tutto onesto al riguardo. Questo non è un argomento soggetto a presunte riforme o 
a “modernizzazioni”. Non è progressista pretendere di risolvere i problemi eliminando 
una vita umana. Però è anche vero che abbiamo fatto poco per accompagnare 
adeguatamente le donne che si trovano in situazioni molto dure, dove l’aborto si 
presenta loro come una rapida soluzione alle loro profonde angustie, particolarmente 
quando la vita che cresce in loro è sorta come conseguenza di una violenza o in un 



contesto di estrema povertà. Chi può non capire tali situazioni così dolorose? 216. 
Piccoli ma forti nell’amore di Dio, come san Francesco d’Assisi, tutti i cristiani siamo 
chiamati a prenderci cura della fragilità del popolo e del mondo in cui viviamo. 

Fonti Francescane REGOLA NON BOLLATA - CAPITOLO XXII 
AMMONIZIONE Al FRATI 
[59] E perciò noi frati, così come dice il Signore, «lasciamo che i morti seppelliscano 
i loro morti». E guardiamoci bene dalla malizia e dall'astuzia di Satana, il quale vuole 
che l'uomo non abbia la sua mente e il cuore rivolti a Dio; e, circuendo il cuore 
dell'uomo con il pretesto di una ricompensa o di un aiuto, mira a togliere e a soffocare 
la parola e i precetti del Signore dalla memoria, e vuole accecare il cuore dell'uomo, 
attraverso gli affari e le preoccupazioni di questo mondo, e abitarvi, così come dice il 
Signore: «Quando lo spirito immondo è uscito da un uomo va per luoghi aridi e 
senz'acqua in cerca di riposo e non la trova; e allora dice: Tornerò nella mia casa da cui 
sono uscito. E quando vi arriva, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora egli se ne va 
e prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, poi entrano e vi prendono dimora, 
sicché l'ultima condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima. [60] Perciò, tutti 
noi frati, stiamo bene in guardia, perché, sotto pretesto di ricompensa, di opera da fare 
e di un aiuto, non ci avvenga di perdere o di distogliere la nostra mente e il cuore dal 
Signore. Ma, nella santa carità, che è Dio, prego tutti i frati, sia i ministri che gli altri, 
che, allontanato ogni impedimento e messa da parte ogni preoccupazione e ogni 
affanno, in qualunque modo meglio possono, si impegnino a servire, amare, adorare e 
onorare il Signore Iddio, con cuore puro e con mente pura, ciò che egli stesso domanda 
sopra tutte le cose. 

COSTITUZIONI Art. 26  
1. Anche nel dolore Francesco ha sperimentato la fiducia e la gioia attingendo: 
- all’esperienza della paternità di Dio; 
- alla fede incrollabile di risorgere con Cristo alla vita eterna; 
- all’esperienza di poter incontrare e lodare il Creatore nella fraternità universale con 
tutte le creature [Cfr. 2Cel 125: FF 709 ss; Leggenda Perugina 43: FF 1591 ss; 
Leggenda Maggiore 9, 1: FF 1162 ss].(Reg. 19)  
Perciò, in conformità al Vangelo, i francescani secolari dicono il loro sì alla speranza 
e alla gioia di vivere. Offrono un contributo contro le molteplici angustie e il 
pessimismo, preparando un futuro migliore. 
 
 
 
 



 
 Abbracci di sguardi e parole - 4^ UNITA’ marzo aprile 2024 

 
Umanità di Gesù – rabbia – commozione – cuore poroso, affranto 
 
Vangelo di Luca 10,38-42 
38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo 
accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai 
piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti 
servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha 
lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41 Ma Gesù le rispose: «Marta, 
Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c'è 
bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta» 

EVANGELII GAUDIUM (Papa Francesco) Parole che fanno ardere i cuori  
142. Un dialogo è molto di più che la comunicazione di una verità. Si realizza per il 
piacere di parlare e per il bene concreto che si comunica tra coloro che si vogliono bene 
per mezzo delle parole. È un bene che non consiste in cose, ma nelle stesse persone che 
scambievolmente si donano nel dialogo. La predicazione puramente moralista o 
indottrinante, ed anche quella che si trasforma in una lezione di esegesi, riducono 
questa comunicazione tra i cuori che si dà nell’omelia e che 113 deve avere un carattere 
quasi sacramentale: «La fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo» 
(Rm 10,17). Nell’omelia, la verità si accompagna alla bellezza e al bene. Non si tratta 
di verità astratte o di freddi sillogismi, perché si comunica anche la bellezza delle 
immagini che il Signore utilizzava per stimolare la pratica del bene. La memoria del 
popolo fedele, come quella di Maria, deve rimanere traboccante delle meraviglie di 
Dio. Il suo cuore, aperto alla speranza di una pratica gioiosa e possibile dell’amore che 
gli è stato annunciato, sente che ogni parola nella Scrittura è anzitutto dono, prima che 
esigenza. 143. La sfida di una predica inculturata consiste nel trasmettere la sintesi del 
messaggio evangelico, e non idee o valori slegati. Dove sta la tua sintesi, lì sta il tuo 
cuore. La differenza tra far luce sulla sintesi e far luce su idee slegate tra loro è la stessa 
che c’è tra la noia e l’ardore del cuore. Il predicatore ha la bellissima e difficile missione 
di unire i cuori che si amano: quello del Signore e quelli del suo popolo. Il dialogo tra 
Dio e il suo popolo rafforza ulteriormente l’alleanza tra di loro e rinsalda il vincolo 
della carità. Durante il tempo dell’omelia, i cuori dei credenti fanno silenzio e lasciano 
che parli Lui. Il Signore e il suo popolo si parlano in mille modi direttamente, senza 
intermediari. Tuttavia, nell’omelia, vogliono che qualcuno faccia da strumento ed 
esprima i sentimenti, in modo tale che in seguito ciascuno possa scegliere come 
continuare la conversazione. La parola è essenzialmente mediatrice e 114 richiede non 



solo i due dialoganti ma anche un predicatore che la rappresenti come tale, convinto 
che «noi non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i 
vostri servitori a causa di Gesù» (2 Cor 4,5). 144. Parlare con il cuore implica 
mantenerlo non solo ardente, ma illuminato dall’integrità della Rivelazione e dal 
cammino che la Parola di Dio ha percorso nel cuore della Chiesa e del nostro popolo 
fedele lungo il corso della storia. L’identità cristiana, che è quell’abbraccio battesimale 
che ci ha dato da piccoli il Padre, ci fa anelare, come figli prodighi – e prediletti in 
Maria –, all’altro abbraccio, quello del Padre misericordioso che ci attende nella gloria. 
Far sì che il nostro popolo si senta come in mezzo tra questi due abbracci, è il compito 
difficile ma bello di chi predica il Vangelo. 
 
Fonti Francescane  
1205 2. Non aveva rossore di chiedere le cose piccole a quelli più piccoli di lui; lui, 
vero minore, che aveva imparato dal Maestro supremo le cose grandi. Era solito 
ricercare con singolare zelo la via e il modo per servire più perfettamente Dio, come a 
Lui meglio piace. Questa fu la sua filosofia suprema, questo il suo supremo desiderio, 
finché visse: chiedere ai sapienti e ai semplici, ai perfetti e agli imperfetti, ai giovani e 
agli anziani qual era il modo in cui più virtuosamente poteva giungere al vertice della 
perfezione. Incaricò, dunque, due frati di andare da frate Silvestro, a dirgli che cercasse 
di ottenere la risposta di Dio sulla tormentosa questione e che gliela facesse sapere 
(frate Silvestro era quello che aveva visto una croce uscire dalla bocca del Santo e ora 
si dedicava ininterrottamente alla orazione sul monte sovrastante Assisi). Questa stessa 
missione affidò alla santa vergine Chiara: indagare la volontà di Dio su questo punto, 
sia pregando lei stessa con le altre sorelle, sia incaricando qualcuna fra le vergini più 
pure e semplici, che vivevano alla sua scuola. E furono meravigliosamente d'accordo 
nella risposta – poiché l'aveva rivelata lo Spirito Santo  – il venerabile sacerdote e la 
vergine consacrata a Dio: il volere divino era che Francesco si facesse araldo di Cristo 
ed uscisse a predicare. Ritornarono i frati, indicando qual era la volontà di Dio, secondo 
quanto avevano saputo; ed egli subito si alzò si cinse le vesti, e, senza frapporre il 
minimo indugio, si mise in viaggio. Andava con tanto fervore ad eseguire il comando 
divino, correva tanto veloce, come se la mano del Signore, scendendo su di lui, lo 
avesse ricolmato di nuove energie. 

COSTITUZIONI Art. 26 
1. Anche nel dolore Francesco ha sperimentato la fiducia e la gioia attingendo: 
- all’esperienza della paternità di Dio; 
- alla fede incrollabile di risorgere con Cristo alla vita eterna; 



- all’esperienza di poter incontrare e lodare il Creatore nella fraternità universale con 
tutte le creature [Cfr. 2Cel 125: FF 709 ss; Leggenda Perugina 43: FF 1591 ss; 
Leggenda Maggiore 9, 1: FF 1162 ss].(Reg. 19)  
Perciò, in conformità al Vangelo, i francescani secolari dicono il loro sì alla speranza 
e alla gioia di vivere. Offrono un contributo contro le molteplici angustie e il 
pessimismo, preparando un futuro migliore.  
2. Nella Fraternità, i fratelli promuovano la mutua intesa e curino che l’ambiente delle 
riunioni sia accogliente e rifletta la gioia. Si incoraggino a vicenda nel bene. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Unità in uscita - 5^ UNITA’ maggio giugno 2024 

ATTI DEGLI APOSTOLI  
2:1 Quando il giorno della Pentecoste giunse, tutti erano insieme nello stesso 
luogo. 2 Improvvisamente si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che 
soffia, e riempì tutta la casa dov'essi erano seduti. 3 Apparvero loro delle lingue come 
di fuoco che si dividevano e se ne posò una su ciascuno di loro. 4 Tutti furono riempiti 
di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito dava loro di 
esprimersi. 5 Or a Gerusalemme soggiornavano dei Giudei, uomini religiosi di ogni 
nazione che è sotto il cielo. 6 Quando avvenne quel suono, la folla si raccolse e fu 
confusa, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 7 E si stupivano e si 
meravigliavano, dicendo: «Tutti questi che parlano non sono Galilei? 8 Come mai li 
udiamo parlare ciascuno nella nostra propria lingua natìa? 9 Noi Parti, Medi, Elamiti, 
abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e 
dell'Asia, 10 della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia cirenaica 
e pellegrini romani, 11 tanto Giudei che proseliti, Cretesi e Arabi, li udiamo parlare 
delle grandi cose di Dio nelle nostre lingue». 12 Tutti si stupivano ed erano perplessi, 
dicendo l'uno l'altro: «Che cosa significa questo?» 13 Ma altri li deridevano e dicevano: 
«Sono pieni di vino dolce». 

EVANGELII GAUDIUM (Papa Francesco) La Stella della nuova evangelizzazione 
287. Alla Madre del Vangelo vivente chiediamo che interceda affinché questo invito a 
una nuova tappa dell’evangelizzazione venga accolta da tutta la comunità ecclesiale. 
Ella è la donna di fede, che cammina nella fede, e «la sua eccezionale peregrinazione 
della fede rappresenta un costante punto di riferimento per la Chiesa». Ella si è lasciata 
condurre dallo Spirito, attraverso un itinerario di fede, verso un destino di servizio e 
fecondità. Noi oggi fissiamo lo sguardo su di lei, perché ci aiuti ad annunciare a tutti il 
messaggio di salvezza, e perché i nuovi discepoli diventino operosi evangelizzatori. In 
questo pellegrinaggio di evangelizzazione non mancano le fasi di aridità, di 
nascondimento e persino di una certa fatica, come quella che visse Maria negli anni di 
Nazaret, mentre Gesù cresceva: «È questo l’inizio del Vangelo, ossia della buona, lieta 
novella. Non è difficile, però, notare in questo inizio una particolare fatica del cuore, 
unita a una sorta di «notte della fede» – per usare le parole di san Giovanni della Croce 
–, quasi un «velo» attraverso il quale bisogna accostarsi all’Invisibile e vivere 
nell’intimità col mistero. È infatti in questo modo che Maria, per molti anni, rimase 
nell’intimità col mistero del suo Figlio, e avanzava nel suo itinerario di fede». 288. Vi 
è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che 
guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e 



dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei 
forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per sentirsi importanti. Guardando 
a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché «ha rovesciato i potenti dai troni» e 
«ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52.53) è la stessa che assicura calore 
domestico alla nostra ricerca di giustizia. È anche colei che conserva premurosamente 
«tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Maria sa riconoscere le orme 
dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che sembrano 
impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel mondo, nella storia e nella vita 
quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche 
nostra Signora della premura, colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli altri 
«senza indugio» (Lc 1,39). Questa dinamica di giustizia e di tenerezza, di 
contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un modello ecclesiale 
per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché 
la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda possibile la 
nascita di un mondo nuovo. È il Risorto che ci dice, con una potenza che ci riempie di 
immensa fiducia e di fermissima speranza: «Io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). 
Con Maria avanziamo fiduciosi verso questa promessa, e diciamole: 

Vergine e Madre Maria, 
tu che, mossa dallo Spirito, 
hai accolto il Verbo della vita 
nella profondità della tua umile fede, 
totalmente donata all’Eterno, 
aiutaci a dire il nostro “sì” 
nell’urgenza, più imperiosa che mai, 
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. 

Tu, ricolma della presenza di Cristo, 
hai portato la gioia a Giovanni il Battista, 
facendolo esultare nel seno di sua madre. 
Tu, trasalendo di giubilo, 
hai cantato le meraviglie del Signore. 
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile, 
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, 
hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito 
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 
Ottienici ora un nuovo ardore di risorti 
per portare a tutti il Vangelo della vita 



che vince la morte. 
Dacci la santa audacia di cercare nuove strade 
perché giunga a tutti 
il dono della bellezza che non si spegne. 
Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione, 
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne, 
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima, 
perché mai si rinchiuda e mai si fermi 
nella sua passione per instaurare il Regno. 
Stella della nuova evangelizzazione, 
aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione, 
del servizio, della fede ardente e generosa, 
della giustizia e dell’amore verso i poveri, 
perché la gioia del Vangelo 
giunga sino ai confini della terra 
e nessuna periferia sia priva della sua luce. 
Madre del Vangelo vivente, 
sorgente di gioia per i piccoli, 
prega per noi. 
Amen. Alleluia. 

Fonti Francescane DIPLOMA DI TEOBALDO (3391)  
Frate Teobaldo, per grazia di Dio vescovo di Assisi, augura a tutti i fedeli di Cristo, 
che vedranno la presente lettera, la salvezza nel Salvatore di tutti. A motivo della 
maldicenza di alcuni detrattori che, animati dallo zelo dell’invidia o forse 
dell’ignoranza, con facce di bronzo parlano contro l’Indulgenza di Santa Maria degli 
Angeli presso Assisi, siamo costretti a rendere noto a tutti i fedeli con la presente lettera 
le modalità e le caratteristiche dell’Indulgenza e in quali circostanze il beato Francesco, 
mentre era in vita, l’ottenne da papa Onorio. (3392) Il beato Francesco risiedeva presso 
Santa Maria della Porziuncola, ed una notte gli fu rivelato dal Signore che si recasse 
dal sommo pontefice Onorio, che in quel tempo dimorava a Perugia, per impetrare una 
Indulgenza a favore della medesima chiesa di Santa Maria della Porziuncola, riparata 
allora da lui stesso. Egli, alzatosi di mattina, chiamò frate Masseo da Marignano, suo 
compagno, col quale si trovava, e si presentò al cospetto di papa Onorio, e disse: "Santo 
Padre, di recente, ad onore della Vergine Madre di Cristo, riparai per voi una chiesa. 
Prego umilmente vostra santità che vi poniate un’Indulgenza senza oboli". Il papa 
rispose: "Questo, stando alla consuetudine, non si può fare, poiché è opportuno che 
colui che chiede un’Indulgenza la meriti stendendo la mano ad aiutare, ma tuttavia 
indicami quanti anni vuoi che io fissi riguardo all’Indulgenza". San Francesco gli 



rispose: "Santo Padre, piaccia alla vostra santità concedermi, non anni, ma anime". Ed 
il papa riprese: "In che modo vuoi delle anime?". Il beato Francesco rispose: "Santo 
Padre, voglio, se ciò piace alla vostra santità, che quanti verranno a questa chiesa 
confessati, pentiti e, come conviene, assolti dal sacerdote, siano liberati dalla colpa e 
dalla pena in cielo e in terra, dal giorno del battesimo al giorno ed all’ora dell’entrata 
in questa chiesa". Il papa rispose: "Molto è ciò che chiedi, o Francesco; non è infatti 
consuetudine della Curia romana concedere una simile indulgenza". Il beato Francesco 
rispose: "Signore, ciò che chiedo non viene da me, ma lo chiedo da parte di colui che 
mi ha mandato, il Signore Gesù Cristo". Allora il signor papa, senza indugio proruppe 
dicendo tre volte: "Ordino che tu l’abbia". (3393) I cardinali presenti obiettarono: 
"Badate, signore che se concedete a costui una tale Indulgenza, farete scomparire 
l'Indulgenza della Terra Santa e ridurrete a nulla quella degli apostoli Pietro e Paolo, 
che sarà tenuta in nessun conto". Rispose il papa: "Gliela abbiamo data e concessa, non 
possiamo né è conveniente annullare ciò che è stato fatto, ma regoliamola in modo tale 
che la sua validità si estenda solo per una giornata". Allora chiamò san Francesco e gli 
disse: "Ecco, da ora concediamo che chiunque verrà ed entrerà nella predetta chiesa, 
opportunamente confessato e pentito, sia assolto dalla pena e dalla colpa; e vogliamo 
che questo valga ogni anno in perpetuo ma solo per una giornata, dai primi vespri 
compresa la notte, sino ai vespri del giorno seguente". (3394) Mentre il Beato 
Francesco, fatto l'inchino, usciva dal palazzo, il papa, vedendolo allontanarsi, 
chiamandolo disse: "O semplicione dove vai? Quale prova porti tu di tale Indulgenza?". 
E il Beato Francesco rispose: "Per me è sufficiente la vostra parola. Se è opera di Dio, 
tocca a Lui renderla manifesta. Di tale Indulgenza non voglio altro istrumento, ma solo 
che la Vergine Maria sia la carta, Cristo sia il notaio e gli Angeli siano i 
testimoni".(3395) Egli poi, lasciando Perugia e ritornando verso Assisi, a metà strada, 
in una località che è chiamata Colle, ove era un lebbrosario, riposandosi un po' con il 
compagno, si addormentò. Al risveglio, dopo la preghiera, chiamò il compagno e gli 
disse: "Frate Masseo, ti dico da parte di Dio che l'Indulgenza concessami dal sommo 
pontefice è confermata in cielo". E questo lo riferisce frate Marino, nipote del detto 
frate Masseo, che lo udì di frequente dalla bocca del proprio zio. E questo frate Marino 
da poco tempo, verso il 1307, carico d'anni e di meriti, si è addormentato nel Signore. 
(3396) Dopo la morte del beato Francesco poi, frate Leone, uno dei suoi compagni, 
uomo di vita esemplare, così come l'aveva udita dalla bocca di san Francesco e frate 
Benedetto d'Arezzo, parimenti compagno di san Francesco e frate Rainerio d'Arezzo, 
come l'avevano udita da frate Masseo, riferirono attorno a questa Indulgenza molte 
cose, sia ai frati sia ai laici, molti dei quali sono ancora in vita e attestano tutte queste 
cose. (3397) Con quanta solennità poi fu resa pubblica l'Indulgenza nell'occasione della 
consacrazione della stessa chiesa da parte di sette vescovi, non intendiamo scrivere se 
non soltanto quello che Pietro Zalfani, presente a detta consacrazione, affermò davanti 



a frate Angelo ministro provinciale, a frate Bonifazio, frate Guido, frate Bartolo da 
Perugia e ad altri frati del convento della Porziuncola: e cioè che egli era presente alla 
consacrazione di quella chiesa, che fu celebrata il 2 agosto ed aveva ascoltato il Beato 
Francesco mentre predicava alla presenza di quei vescovi; che egli aveva in mano 
"cedola" (foglio di pergamena) e diceva: "Io vi voglio mandare tutti in paradiso, e vi 
annuncio una Indulgenza, che ho ottenuto dalla bocca del sommo pontefice. Tutti voi 
che siete venuti oggi, e tutti coloro che ogni anno verranno in questo giorno, con buona 
disposizione di cuore e pentiti, abbiano l'Indulgenza di tutti i loro peccati". (3398) 
Pertanto, abbiamo premesso queste cose, riguardo all'Indulgenza, per coloro che ne 
erano all'oscuro, affinché non siano scusati più a lungo per la loro ignoranza e 
soprattutto per gli invidiosi e i detrattori, che in alcune parti si adoperano a distruggere, 
sopprimere e condannare quello che tutta l'Italia, la Francia, la Spagna e le altre 
province, sia al di qua che al di là dei monti, anzi quello che Dio stesso, ad onore della 
sua Madre santissima, da cui si intitola l'indulgenza, con frequenti ed evidenti miracoli, 
quasi ogni giorno magnificano, glorificano e diffondono... (3399) A testimonianza e in 
fede di tutto ciò, abbiamo inviato questa lettera munita del nostro sigillo. Dato in Assisi, 
nella festa di San Lorenzo dell'anno del Signore 1310. 
 
COSTITUZIONI  Art. 49 e seguenti 
1. Il Consiglio della Fraternità locale è formato dai seguenti uffici: Ministro, Vice 
Ministro, Segretario, Tesoriere e Maestro della formazione. Secondo le esigenze di 
ciascuna Fraternità, possono aggiungersi altri uffici. Fa parte di diritto del Consiglio 
l’Assistente spirituale della Fraternità [Cfr. CCGG 90,2].  
2. La Fraternità, riunita in Assemblea o Capitolo, tratta gli argomenti che interessano 
la sua vita e organizzazione. Ogni tre anni, in Assemblea o Capitolo elettivo, elegge il 
Ministro e il Consiglio secondo le norme previste nelle Costituzioni e negli Statuti. 
APPROFONDIMENTI  
Ruolo nel consiglio ofs (in vista del capitolo nazionale) vedi statuto ofs titolo III 
(intero).  


